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RADICALI

Bonino: per la legge elettorale
basta votare il sì al referendum
ROMA La legge che dovrebbe uscire dal referendum del
21maggioè,secondoiradicali,«autoapplicativa»,ovve-
rononcisarebbebisognodicorreggerlainParlamento.
Nelsecondogiornodellariunionedell’Assembleastraor-
dinariaall’HotelErgife, iradicalirispondonoallaposizione
espressadaFabioMussi,capogruppoDsallaCamera,a
nomedellamaggioranza,sureferendumeleggeeletto-
rale.ÈMarcoCappato,ilcoordinatoredimisisonariodel
partito,adichiarareanomeditutti la«nettacontrarietà»
versoleaffermazionidiMussi,ovverochedopoilreferen-
dumilcentrosinistrasisarebbeimpegnatoapresentarein
Parlamentounanuovapropostadi leggeelettoraleutile
giàperleelezionidel2001.Elacontarietàdeiradicaliè,
nemmenoadirlo,«radicale»,continuaCappato:«Ilrefe-
rendumèstatoaccoltodallaCorteCostituzionaleperché
laleggechenederiverebbeèautoapplicativa,cioèpo-
trebbeessereimmediatamenteutilizzataperrinnovarela
CameradeiDeputati.SeprevarrannoiSìsignificheràche
gli italianiavrannosceltounsistemauninominalemag-
gioritariosulmodelloanglosassone».Cambiarelalegge,

sarebbeuno«stravolgimentoparla-
mentare»delvoto,spiegaancorail
coordinatore,convintochevolerin-
serire«doppietripliturniedirittidi
tribunaspingeràcentinaiadimigliaia
dipersone,comeavvenneil18aprile
’99,adisertareleurneacausadiuna
classepoliticachetradiscelavolontà

popolare.Ciopporremoinognimodoadunsimilecolpo
dimanopartitocratico».
NelpomeriggioèintervenutaancoraEmmaBonino,che
questavoltapuntaarecuperareattenzionesulmaggiori-
tarionelcentrodestra:perchéperraggiungereilquorum
aiprossimireferendumnonbisogna«demonizzareilPo-
lo»,anzisarànecessario«convincereglielettoridelcen-
trodestrachel’esitopositivodeiquesiticonvieneanchea
loro»,perchéunmaggioritarioforteaumentala«capaci-
tàdigoverno».Bastaconla«demonizzazione»,quindi,
«cheli farebbearroccaredipiù,madovremospiegarelo-
rochenelcasodeireferendumsociali,sedovesseropassa-
resitroverebberoconlariformagiàfatta. Invecesesiper-
donoononsifanno,saràdifficilefarequesteriforme».Bo-
ninoècomunquetornataadattaccareBerlusconi:«Èsta-
tochiarocheaveval’obiettivodelmioannientamento
politico,diaverelamiatestaesuquestocisièmessodi
buzzobuono,anchegraziealcombinatodispostocon
D’AlemachemihafattasostituiredalprofessorMontialla
caricadicommissarioeuropeo».
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Pomicino
Roberto della Noce/ Controluce

Miracolo napoletano
per i big di Tangentopoli
Alfredo Vito, da pentito a grande elettore
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ROMA Nuovo stop per «Circus».
Non andrà in onda, martedì 25
aprile, lapuntatadelprogramma
diMicheleSantoro.

La decisione è di Rai Uno che,
sentitoilpareredell’ufficiolegale
dell’azienda, ha riscontrato un
mancato rispetto della legge sul-
la par condicio. La trasmissione
prevista, nella puntata del ritor-
no in tv dopo due mesi di pausa,
doveva essere dedicata ad un’a-
nalisi dei problemi della leader-
ship della sinistra, manonsareb-
be stato trovato un equilibrio
nella presenza dei rappresentan-
ti delle forze politiche, cosa che
probabilmente avrebbe influen-

zato il voto per i ballottaggi nelle
amministrative,domenica30.

«Non andremo in onda». A ri-
velarlo è lo stesso Santoro, piut-
tostorisentito:«Avevamoinvita-
to Antonio Di Pietro, Massimo
Cacciari, Piero Fassino e lavora-
vamo da giorni alla costruzione
di un contorno con tutto ciò che
di giornalistico interveniva su
questa materia, di assolutaattua-
lità. L’ufficio legale Rai ci ha ap-
pena scritto che considera ciò
una violazione della par condi-
cio. Rispettiamo questa decisio-
ne e l’interpretazione prudente
diunaleggechenonhannoscrit-
toloro,malamentiamoildisagio

di non avere alcuna chiarezza su
cosa l’azienda chieda al mio for-
midabilegruppodilavoro».

Rai uno, in una nota, risponde
che «le regole della par condicio
sono stabilite da una legge e val-
gonoper tutti.L’aziendahaildo-
vere di farle applicare. Per il resto
Santoro affronta problemi che
sono di competenza della rete da
cuidipende».

Ma il conduttore vuole spiega-
reilsuodisagio:«Finoadicembre
siamo andati in onda saltuaria-
mente,edagennaiosolocinque-
sei puntate di “Circus” sono riu-
sciteadaverecadenzasettimana-
le. Tra l’altro, dal punto di vista
degli ascolti, quelle puntate han-
no conciso con una netta affer-
mazionedelleretiRai».

Una trasmissione sfortunata,
«Circus», andata in onda solo 11
volte, era stata spostata dal 30 al
25 aprile. Delle cinque puntate
previste di «Sciuscià» sono state
trasmesse soltanto tre, con ram-
maricodeglispattatori,aggiunge
il conduttore. Il tono è pacato,
mail risentimentoèforte,dapar-
te di Santoro, che chiede alla sua
azienda quale tipo di trasmissio-
ni deve preparare: se «documen-
tari, inchieste di docu-fiction o
sulla storia della Repubblica alla
Sergio Zavoli», oppure «possia-
mo raccontare l’attualità. Non
vorrei che fossimo diventati una
fogliadifico».

Perché adesso il tema di attua-
lità è «la sconfitta del centrosini-
stra. Parlare d’altro significa tra-
dire le aspettative del pubblico.
Se Fini e Berlusconi mi dicono di
no,nonpossofarelapuntata?Mi
sembra che l’argomento non sia
certo favorevole al centrosini-
stra». E aggiunge: «Vespa ha po-
tuto fare 100 puntate, io devo fa-
re tutta la par condicio in una. Ci
vorrebbeunaparcondicioanche
degliapprofondimenti».

Insomma il conduttore e lo
staffdi«Circus»sisentono«mor-
tificati, per di più per ragioni mi-
steriose».

La Rai, però, ha deciso di bloc-
care anche la messa in onda di
«Alcatraz», la striscia quotidiana
di Diego Cugia, con la partecipa-
zione di Francesca Neri. La tra-
smissione, secondo l’azienda,
conteneva riferimenti politici
non in linea con le regole dettate
dalla par condicio in vista del-
l’appuntamentoreferendario.

DALL’INVIATO
ENRICO FIERRO

NAPOLI Canta Napoli. Napoli
allegra, spensierata e generosa.
Napoli dei grandi ritorni alla
politica. Sì, le elezioni regiona-
li in Campania hanno scritto
definitivamente la parola fine
sulla stagione di Mani pulite.
La Tangentopoli in salsa vesu-
viana è dimenticata, dimenti-
cati i suoi protagonisti più illu-
stri, gli elettori li hanno ripe-
scati dal limbo in cui erano
stati ricacciati dalle inchieste e
promossi. A
pieni voti
«onorevoli»
(lo statuto
della Regione
Campania
prevede il ti-
tolo di on. per
i consiglieri).

Paolo Ciri-
no Pomicino
è instancabi-
le, in barba ai
guai giudizia-
ri e ai fastidi che gli procura
quel suo cuore un po’ matto,
in campagna elettorale ha ma-
cinato incontri, riunioni, visi-
te, dato consigli, impostato li-
nee e strategie. Ed ha vinto.
«Be’, sui dieci consiglieri che
Forza Italia ha eletto, almeno
tre portano il mio marchio», si
è vantato con gli amici più in-
timi. Insomma, ‘o ministro ha
di nuovo una sua corrente, per
il momento lui è ancora in
panchina, ma presto, molto
presto tornerà in campo. Pri-
ma deve portare a termine la
sua fatica letteraria, un libro di
memorie che si chiamerà «Il

segreto di Pulcinella», glielo
stampa la Mondadori del Ca-
valiere e, dice chi ha letto
qualche pagina, ce ne sarà per
tutti. Per i giudici napoletani,
innazitutto.

In attesa del ritorno del mi-
nistro, c’è chi già ha conqui-
stato la sua nuova vita. È mi-
ster centomila preferenze, al
secolo Alfredo Vito, l’oscuro
funzionario dell’Enel che fece
vedere i sorci verdi ai potenti
della Dc napoletana negli anni
Novanta conquistando una
marea di voti personali. In si-
lenzio si è fatto un suo partito,
Democratico cristiano, ovvia-
mente, ha messo su la sua bel-
la lista ed ha preso voti:
94.759, il 3,3 per cento, due
consiglieri regionali. Più voti
del Cdu di Rocco Buttiglione,
il pienone a Napoli e provincia
con 74mila voti, quasi il 5 per
cento. Inutile dire che lui, mi-
ster centomila, è raggiante.
Anche se, modestamente, dice
che si aspettava di più, molto
di più.

Ma quei due consiglieri gli
bastano, sa che il merito è tut-
to suo e della sua oleatissima
macchina elettorale. Che ora,
però, qualcuno vuole inceppa-
re. In alcuni seggi di Napoli
città, i funzionari della Prefet-
tura hanno scoperto che in
ventotto seggi le preferenze
andate ai candidati della nuo-
va Dc superano, e di gran lun-
ga, il numero dei votanti. Mi-
racoli napoletani.

Un flash-back: 1992, a Na-
poli piovono avvisi di garanzia
eccellenti. È come se fosse
scoppiato il Vesuvio, la tempe-
sta travolge nomi forti della

politicia del Caf, il superparti-
to Craxi-Andreotti-Forlani.
Nella bufera finisce anche lui,
Alfredo Vito, il «gavianeo» di
ferro che con pazienza certosi-
na aveva scalato tutti i gradini
della carriera poltica superan-
do in preferenze anche il suo
maestro Antonio Gava. Anni
Novanta, pubblici ministeri
applauditi da folle osannanti,
cappi agitati in Parlamento. Da
Bossi, allora solitario senatur,
oggi inquilino di rango della
Casa delle libertà, comodo
condominio dove anche Vito
ora ha una sua mansardina. Si
rubava su tutto, a Napoli, sulla
nettezza urbana, sulla ricostru-
zione post-terremoto e post-
bradisismo, sugli ospedali e fi-
nanche sui morti. Alfredo Vito
sente il tintinnio delle manet-
te e decide di pentirsi. Va dai
magistrati e vuota il sacco, par-
la per sette lunghissime ore: è
il primo pentito della politica.
Poi scrive a Giorgio Napolita-
no, Presidente della Camera, e
si dimette da deputato: «Mi di-
metto da deputato, me ne va-
do dal mondo della politica,
sono disgustato». Nel ‘93, infi-
ne, dopo la condanna a due
anni, mister centomila decide
di restituire il «bottino»: Un
miliardo alla Procura, quattro
al Comune di Napoli. «Li uti-
lizzeremo per i bambini», pro-
mette Antonio Bassolino fre-
sco di elezione a sindaco. Altri
tempi, tempi di sciagura nera,
oggi, invece, è l’ora radiosa
della resurrezione. Per Aldo
Boffa, fedelissimo di Vito, uno
dei due consiglieri regionali
eletti dalla nuova diccì. L’ele-
zione lo ha cambiato, oggi è

un uomo nuovo. Certo, ha an-
cora qualche grana in sospeso
con la giustizia, ma non è più
il politico un po’grossier che
trattava con i potenti napole-
tani posti e incarichi.

«’O capogruppo chi so pi-
glia». Favolosi anni Novanta,
Caf imperante dovunque, poli-
tica rude e spartizioni che pas-
savano sul filo di telefonini in-
tercettabilissimi. Una batta-
gliera rivista napoletana, «La
Voce della Campania», pubbli-
ca una conversazione tra Boffa
e un altro potentissimo inter-

locutore. C’è
da mettere in
piedi una
giunta pro-
prio alla Re-
gione. I due
vengono su-
bito al sodo:
«Nujie amma
fa il segretario
regionale e il
segretario
provinciale.
Scegline uno,

l’altro lo scelgo io». E Boffa:
«Sì, ma ‘o capogruppo, chi so
piglia?». E avanti così, a discu-
tere di posti e di assessori, a da-
re giudizi su questo o quell’a-
mico di partito («chille è nu
puorco») e a trattare. Su tutto.
Tempi della vecchia politica
che ritorna prepotente in Con-
siglio regionale. È il vecchio
che avanza grazie alla Casa
delle libertà. «Vedo le solite
bocche fameliche aggirarsi sot-
to Palazzo San Giacomo», disse
Bassolino ritirando le dimissio-
ni da sindaco e scongiurando
le elezioni anticipate per il Co-
mune. Forse non aveva torto.

■ ANTONIO
BASSOLINO
«Vedo aggirarsi
le solite bocche
fameliche
sotto
Palazzo
San Giacomo»

■ CIRINO
POMICINO
Si vanta
con gli amici:
«Almeno tre
consiglieri
di Forza Italia
col mio marchio»

Controluce

PAR CONDICIO

Nuovo stop per «Circus» di Santoro
Secondo Rai Uno non è equilibrata

SEGUE DALLA PRIMA

grado di proteggere con uno scudo,
più o meno impenetrabile, il territo-
rio americano ed europeo da attacchi
nucleari di qualsiasi provenienza.
Mosca è contraria a questo sistema
che conferirebbe agli Stati Uniti una
superiorità strategica definitiva e to-
glierebbe alla Russia l’ultima dimen-
sione globale che le resta, quella di
superpotenza nucleare. Se gli Usa di-
spiegano un sistema di difesa che ren-
de, almeno in parte, inutile le armi
atomiche dei suoi potenziali avversa-
ri, la Russia, dopo essere stata ridotta
a potenza politica, economica e persi-
no militare di secondo livello, si ritro-
verebbe a perdere l’ultimo carattere di
superpotenza globale che le resta,
quello nucleare.

Putin sa che la Russia non è, per ra-
gioni economiche e organizzative,
minimamente in grado di varare un
programma di riarmo in grado di an-
nullare la superiorità strategica che gli
Stati Uniti acquisirebbero con lo scu-
do antimissile. Per questo ha deciso
di giocare, con tempestività, l’unica
carta che ha: quella politica. Per que-

sto non si è limitato a giocare in dife-
sa e far notare che lo scudo america-
no viola nello spirito, se non nella let-
tera, il vecchio Trattato Abm firmato
nel 1972 da Usa e Urss, che vieta, ap-
punto, l’allestimento di un sistema di
difesa contro i missili balistici. Non si
è limitato a ribadire il concetto che
sta alla base del Trattato Abm, secon-
do cui ogni sistema di difesa dai mis-
sili balistici rompe un equilibrio con-
solidato ed efficace, sia pure retto sul
terrore, vanificando la deterrenza e
creando una pericolosa instabilità.
Non si è limitato neppure a far appro-
vare, ieri, dal suo Consiglio di sicurez-
za, la nuova dottrina militare che non
esclude il primo colpo (e quindi la
guerra) nucleare in caso di minaccia
alla Russia. Il nuovo e dinamico presi-
dente ha voluto anche e soprattutto
giocare all’attacco. Sgomberando il
campo da ogni possibile alibi, politico
e militare, americano. E facendo vota-
re in soli sette giorni alla Duma sia la
ratifica del Trattato Start II per la ridu-
zione degli arsenali nucleari (14 apri-
le) che la ratifica del Trattato Ctbt
contro i test nucleari (21 aprile). Di-
mostrando cioè che la Russia non ha
retropensieri ed è pronta ad andare fi-
no in fondo, purché in partnership e
in pari dignità con gli Usa, nella poli-
tica di disarmo nucleare.

Vladimir Putin sta dunque facendo
di necessità virtù. E sta cercando di
costruire sulla intrinseca debolezza
della Russia una politica militare (e
una politica estera) molto forte. Con
queste mosse, infatti, la Russia non
solo riacquista un ruolo e una credibi-
lità internazionale. Ma mette gli Stati
Uniti in grande imbarazzo. Se, infatti,
con la ratifica del Trattato Start II, lo
scorso 14 aprile, la Russia si è limitata
recupera un ritardo rispetto agli ame-
ricani, che lo avevano già ratificato,
con la ratifica di ieri del Trattato con-
tro i test atomici, la Russia si pone da-
vanti agli Usa, perché proprio lo scor-
so anno il Senato americano, con una
decisione inattesa e inspiegabile (se
non in termini di politica interna), ri-
fiutarono di ratificarlo, quel trattato
atteso dal mondo e voluto dal presi-
dente Clinton.

Così da oggi è la debole Russia a ti-
rare la volata verso il disarmo atomi-
co. E gli Stati Uniti si ritrovano nella
condizione di doversi giustificare da-
vanti al mondo. Sarà sufficiente que-
sto abile ribaltamento di posizioni
realizzato in pochi giorni da Putin a
neutralizzare lo scudo americano e a
riconfermare l’ultima dimensione
globale, la dimensione nucleare, del-
l’erede della superpotenza sovietica?

PIETRO GRECO

SOLO COSÌ
MOSCA...

Solo lo sdegno resiste, ma è un po’ co-
me una reazione automatica di vecchi
principi inculcati. Nemmeno son certo
che si tratti di una prerogativa della
nostra cultura italiana. Non so che
quella norma, del furto con destrezza,
ha da anni pervaso i comportamenti
sportivi. È il doping? Uffa che barba! Sì
è il doping uffachebarba. Be’, lo am-
metto, uno si può stufare se deve rico-
minciare ancora una volta da capo
questo discorso. Io mi sono stufato. Pe-
rò il fenomeno sussiste e le sue forme
si fanno sempre più sofisticate, con
l’ampliarsi degli interessi, soprattutto
in gioco, dello sport. Fino a modificare
la sostanza morale stessa, la cosiddetta
«cultura», dello sport, coinvolgendo
anche i più giovani e gli «amatori»: ciò
che vale è il successo, anticamera o sa-
lone del profitto, comunque ottenuto.

Sono stanco di ripetere da anni a
ogni occasione, e le occasioni piovono
una via l’altra, che le regole e le finalità
dello sport sono ormai cambiate radi-
calmente, da quando l’unica nozione e
quindi l’unico modello di sport che
abbiamo è quello professionistico. Per

il quale la competizione risponde solo
alle leggi dell’industria e del commer-
cio che la governano. Succursali indu-
striali. La prima conseguenza è che gli
atleti, da soggetti che erano, sono di-
ventati degli oggetti, macchine, quindi
disumanizzate. Ce ne rendiamo conto
quando ogni domenica vediamo l’im-
maginazione mortificata in favore del-
le tattiche, per esempio. Non ci si di-
verte più. Né a giocare né ad assistere.
Basta vedere, ammesso che se ne abbia
lo stomaco, una trasmissione come il
Processo di Biscardi, che per i giovani è
una lezione di maleducazione conti-
nua e di disonestà intellettuale al li-
mite dell’istigazione a delinquere, per
rendersi conto che i tempi di Sparta
non sono così lontani. Però quel bai-
lamme, perpetua offesa alla gramma-
tica e alla sintassi italiana oltre che al-
l’intelligenza del bipede, non è casua-
le, ma appartiene alla nuova moralità,
cioè alla nuova (nuova?) cultura,
sportiva e no, dell’Italia-Laconia.

Non fa dunque meraviglia che in
siffatto clima atleti e società (società
che corrompono e conculcano la di-
gnità degli atleti, pagandoli di conse-
guenza) badino solo al risultato, da ot-
tenersi con qualunque mezzo, a qua-
lunque prezzo. D’accordo, ma chi pa-
ga? Pagano davvero solo gli atleti, or-
mai troppo spesso sottoposti alle più

rischiose manipolazioni del loro cor-
po-macchina. Il doping è il figlio na-
turale dell’ideologia dominante, tanto
industrial-commerciale che politica.
Anche se siamo portati a cancellare
dalla memoria ogni riferimento e
quindi ogni responsabilità: io non
c’entro, io non c’ero, io non so... Ab-
biamo dimenticato certe vittorie delle
nazionali tedesca orientale e cinese,
alle quali guardavamo con scandaliz-
zato sdegno?

Queste riflessioni non nascono dal
nulla, ma da una circostanza «sparta-
na»: il pm di Forlì ha rinviato a giudi-
zio Pantani per «frode sportiva». Co-
munque vada a finire il procedimen-
to, la novità giuridica arriva come la
conseguenza dell’evoluzione del feno-
meno sport. Se le regole appartengo-
no al diritto commerciale, come di
fatto appartengono poiché lo sport le
ha adottate, falsificare l’etichetta di
una gara è come vendere vino al me-
tanolo sotto l’etichetta «Barbera». Per-
ciò credo che il pm di Forlì abbia sba-
gliato indicando il reato quale «frode
sportiva»: avrebbe dovuto più coeren-
temente dire «frode commerciale». È
un capitolo nuovo che si apre in ritar-
do. Infatti la storia del ciclismo di
questo mezzo secolo corrisponde, in
parallelo, alla storia dei procedimenti
chimici di sofisticazione (o di «frode»)

della macchina-uomo. In termini bru-
tali è la storia del doping, incomincia-
ta con la simpamina per diventare,
oggi, una vera e propria scienza. Nomi
illustri, illustrissimi, sull’albo nero, da
Coppi ad Anquetil a Simpson a
Merckx... A Pantani? Ho troppo tifato
per lui al suo Tour per avanzare ades-
so giudizi. Solo ipotesi: che il suo si-
stema ematico sia, per sua natura, a ri-
schio. Rischio mortale, dicono i medi-
ci, che non l’hanno sospeso per «dro-
ga», sia chiaro, ma perché, correndo
in quelle condizioni, c’era il pericolo
che ci rimanesse secco. E che possa ri-
manerci ancora (non è del resto l’uni-
co caso, ci dicono le cronache italia-
ne). M’auguro che venga assolto a
Forlì, ma la domanda resta: val la pe-
na mettere la vita come posta di una
competizione sportivo-industriale?
L’intreccio del melodramma incomin-
cia da qui. Personaggi e interpreti: il
campione, Pantani; i medici, che rile-
vano una anomalia rischiosa per la
sua vita; il «padrone», che deve fare i
conti con i suoi interessi economici e
con i princìpi umanitari; il pm di Forlì
che, con questa vicenda, arricchisce di
un nuovo (?) reato la giurisprudenza;
coro misto di maestri spartani e dotto-
ri in chimica farmaceutica. Chi dirige
l’orchestra e il coro? Musica di Gioac-
chino Rossini. FOLCO PORTINARI

PANTANI,
È FRODE...


